Festa del Redentore

Misteri della luce e Ministero del Sacerdote
 Non so quanti di noi hanno dimestichezza con i misteri della luce… Li vedremo illustrati, lungo le vie, durante la processione del Redentore, che sarà nello stesso tempo ricordo, come sempre, della solennità del Corpus Domini, ma vedrà anche la celebrazione della prima messa di Don Gabriele Fada. 

Nei rosari della mia infanzia, quando le preghiere si stratificano dentro, parola per parola, e diventano parte di noi stessi, i misteri della luce non c’erano; nei rosari “di strada” che da anni, nel mese di maggio, segnano lo scorrere e il ricorrere del tempo, non compaiono, perché il rosario insieme il giovedì non si recita; e allora rimangono un po’ sullo sfondo, noti ai fedelissimi di questa pratica, ma meno noti a chi, penso la maggioranza, non dedica alla “corona” uno spazio quotidiano.

È stato Papa Giovanni Paolo II che, proclamando l’Anno del Rosario (ottobre 2002 – ottobre 2003),  ha pensato di proporre questi cinque nuovi Misteri della Luce, non tanto per modificare il rosario tradizionale, quanto per porli come complemento dei misteri della gioia, del dolore, della gloria, e potenziare il rosario nella sua dimensione cristologica, non solo mariana.

Infatti nell’arco di questi misteri si contemplano aspetti importanti della Persona di Cristo come rivelatore definitivo di Dio: dopo aver ricordato l’incarnazione e la vita nascosta di Gesù (i misteri della gioia), la sofferenza della passione (i misteri del dolore) e il trionfo della resurrezione (i misteri della gloria), dice Giovanni Paolo II nella lettera apostolica “Rosarium Virginis”, è bene che la meditazione si porti anche su alcuni momenti particolarmente significativi della vita pubblica (i misteri della luce): il Battesimo al Giordano, l’auto-rivelazione alle nozze di Cana, l’annuncio del Regno di Dio con l’invito alla conversione, la Trasfigurazione, l’istituzione dell’Eucarestia.

È negli anni della vita pubblica, infatti, e in particolare in questi momenti, che il mistero di Cristo si presenta come mistero di luce: nel Vangelo di Giovanni Gesù  stesso annuncia “Finché sono nel mondo, sono la luce del mondo”, anche se in queste parole corre l’eco di tutte le innumerevoli immagini di un Messia come sole che sorge, di un Dio luce del mondo, di cui anche l’Antico Testamento è disseminato.

Certo, in questi misteri la presenza di Maria rimane, dice ancora il Papa, un po’ sullo sfondo; tranne a Cana, dove la funzione che la Madonna svolge “accompagna, in qualche modo, tutto il cammino di Cristo”: la sua esortazione ai servi, “Fate quello che vi dirà”, è un’ammonizione che “Ella rivolge alla Chiesa di tutti i tempi” e “ ben introduce parole e segni di Cristo durante la vita pubblica”.

E un segno particolare, se pensiamo alla nostra processione del Redentore, è per esempio la luce che investe Cristo al momento della trasfigurazione (quarto mistero, mistero della luce per eccellenza): la luce nasce da Lui, Lo circonda, ma è la luce stessa di Dio. Gesù, che incarnandosi si è unito ad ogni uomo ed è entrato nel mistero dell’uomo, sfolgora della gloria divina pur rimanendo totalmente uomo anche in questo momento: e dopo aver ricevuto nel Battesimo (il primo mistero della luce) la conferma dell’amore del Padre, diventa Lui stesso rivelazione di questo Amore e, con la sua morte, Redentore del mondo (tremendo mistero dell’amore, lo chiama Giovanni Paolo II). Una sorta di nuova creazione, in cui gli uomini ritrovano la loro grandezza e la loro dignità.

Infine, nel quinto mistero, l’istituzione dell’Eucarestia: il dono pieno e totale di Gesù al Padre e a noi, in cui “Cristo si fa nutrimento con il suo Corpo e con il suo Sangue sotto i segni del pane e del vino, testimoniando ‘sino alla fine’ il suo amore per l’umanità, per la cui salvezza si offrirà in sacrificio”. (Giov. Paolo II)  

“Fate questo in memoria di me” dice il sacerdote sull’altare: se i misteri della luce possono essere cammini di discernimento vocazionale, non è difficile collegare questo mistero in modo specifico alla vocazione al sacerdozio ministeriale. “Vi darò pastori secondo il mio cuore” promette Dio al suo popolo con le parole del profeta Geremia, e Gesù Cristo, “il buon pastore”, ha affidato agli apostoli e ai loro successori quel ministero di “pastori” che vede il suo cuore nell’obbedienza a due comandi: appunto “Fate questo in memoria di me” e “Andate dunque e ammaestrate tutte le genti”, annunciare il Vangelo e rinnovare ogni giorno il sacrificio compiuto da Gesù per la salvezza del mondo. “Ogni sommo sacerdote, preso tra gli uomini, viene costituito per il bene degli uomini nelle cose che riguardano Dio” afferma la Lettera agli Ebrei: chiamato da Dio tra gli uomini, il sacerdote è al servizio degli uomini, rivestito di debolezza come loro,  ma anche sostenuto dallo Spirito nel suo compito di guidarli nel cammino verso  la comprensione in sé della giustizia, della fedeltà, della misericordia, in una parola dell’Amore di Dio; cammino non sempre facile, di cui le “Ave Maria” della vecchia, popolare pratica del rosario sono sempre state forse le tracce più rassicuranti, come sassolini bianchi  che indichino la via per uscire dal buio della foresta.
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